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1 Dal lat. scientifico Taraxacum, a sua volta dall’arabo ṭarahšaqūn ‘cicoria’ (DELI). Conosciuto
in italiano anche come dente di leone, piscialletto, soffione.
2 Tra questi si segnalano Penzig 1924, Bertoldi 1927a e 1927b, Pedrotti, Bertoldi 1930, Pellegri-
ni, Zamboni 1982, Sella 1992.
e denominazioni dialettali del tarassaco 1, pianta erbacea delle Com-
posite assai diffusa in Italia e molto nota per i suoi molteplici usi e
per le sue varie proprietà, si distinguono per ricchezza ed eterogenei-
tà, come risulta dai principali studi dedicati alla fitonimia popolare 2. La
complessità del quadro denominativo del tarassaco emerge anche dai mate-
riali linguistici raccolti dall’Atlante Italo-Svizzero (AIS) e dall’Atlante Lin-
guistico Italiano (ALI), esaminati da Canobbio e Telmon (1990) per l’allesti-
mento della sintesi italiana destinata all’Atlas Linguarum Europae (ALE) se-
condo criteri di analisi rispondenti alle finalità del progetto europeo. In lavori
di questo tipo, infatti, dovendo scegliere i dati linguistici più significativi e
rappresentativi, la realtà variegata e frammentaria viene ricondotta, come
avvertono gli Autori, “a categorie forzatamente piuttosto rigide per salva-
guardare una comparabilità su scala continentale”, e i dati raccolti nelle lo-
calità non comprese nella rete dell’atlante sovranazionale devono essere ine-
vitabilmente trascurati (Canobbio, Telmon 1990: 276). Il repertorio dei ma-
teriali così censiti ha permesso comunque di individuare gli ambiti motiva-
zionali più ricorrenti nelle designazioni italiane del tarassaco, quali, ad esem-
pio, alcuni tratti morfologici e organolettici della pianta e la commestibilità
delle sue foglie, impiegata come insalata nel periodo primaverile, ma anche
altri più strettamente collegati all’immaginario popolare. Tuttavia le trasfor-
mazioni cui vanno soggetti i fitonimi popolari, attraverso associazioni analo-
giche o rimotivazioni operate dai parlanti, non sempre permettono di risalire
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3 Come ho avuto modo di rilevare nell’elaborazione della sintesi europea ‘pissenlit’ dell’Atlas Lin-
guarum Europae, di cui sono responsabile insieme a Manuela Nevaci, le cui linee generali sono state
presentate nel maggio 2013 nel corso dell’incontro annuale dell’ALE tenutosi a Bayonne.
4 Riferiti alla sola Italia settentrionale, poiché nell’Italia centrale la domanda non venne posta e
nell’Italia meridionale fu sostituita con quella relativa alla cicoria selvatica.
5 Rispettivamente dedicate a ‘tarassaco comune’, ‘foglie del tarassaco’ e ‘soffione del tarassaco’. I
dati dell’ALEPO relativi al tarassaco comune sono analizzati in Canobbio, Telmon 1988.
6 I dati degli Atlanti sono riportati in grafia fonetica secondo il sistema IPA, mentre per quelli
provenienti da altre fonti si è conservata la grafia originale.
7 Risultano distinti con appellativi diversi specialmente il fiore, il frutto (o pappo) e lo stelo; cfr.
in proposito i dati di Pedrotti, Bertoldi 1930 e Sella 1992.
con certezza alla motivazione originaria, cosicché, anche nel caso del tarassa-
co, un nutrito gruppo di appellativi resta ancora di difficile decifrazione. 
Poiché una parte considerevole del ricco repertorio delle designazioni dia-
lettali europee del dente di leone trae origine dalle credenze e dai saperi tra-
dizionali correlati alla pianticella 3, mi è parso opportuno riesaminare i dati
dialettali italiani alla luce di questo particolare meccanismo di nominazione
popolare, anche nel tentativo di decifrare alcuni appellativi apparentemente
immotivati. Questo lavoro si basa dunque sui materiali illustrati nella carta
630 dell’AIS 4 e su quelli archiviati presso l’Istituto dell’Atlante Linguistico
Italiano alla voce 1414, con l’aggiunta dei dati regionali dell’Atlante Lingui-
stico Etnografico del Piemonte Occidentale (ALEPO I-II n. 70, 71/s e 72/s 5) e
dell’Atlante del Ladino Dolomitico II (ALD II carta n. 795) e di altri prove-
nienti da vocabolari e dizionari dialettali 6.
Prima di procedere con l’esame degli appellativi più significativi, sarà op-
portuno ricordare alcuni ormai noti aspetti generali riguardanti le designa-
zioni italiane del tarassaco. In primo luogo, la rilevante metamorfosi subita
dalla pianta del tarassaco nel corso del suo sviluppo ha fatto sì che in alcune
zone essa sia conosciuta con nomi differenti, a seconda della sua fase di cre-
scita o che, addirittura, alcuni parlanti siano convinti che i suoi diversi stadi
di sviluppo non siano riconducibili a un unico tipo di vegetale, ma riflettano
invece l’appartenenza a specie differenti. In secondo luogo, il moltiplicarsi dei
nomi del tarassaco è stato favorito dagli usi disparati — culinari, officinali,
ludici, magici — di varie parti della pianta, quali la radice, le foglie, il fiore, il
frutto, lo stelo ecc., richiamando così l’attenzione del parlante ora su un ele-
mento ora su un altro, a seconda delle consuetudini e delle tradizioni locali;
di conseguenza, nel caso dei materiali provenienti da inchieste sul campo, la
molteplicità di risposte in una singola località è spesso motivata dall’informa-
tore con la spiegazione che esse si riferiscono a parti diverse della pianta 7. In-
fine va ricordato che anche nelle designazioni del tarassaco si manifesta con
rilevanza un tratto tipico della fitonimia popolare, ovvero l’estensione di un
appellativo sia a più piante appartenenti alla stessa specie sia ad altre di ge-
nere diverso.
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8 Spesso al plurale perché si riferiscono ai semi che compongono il frutto della pianta.
9 Riferito ai fiori.
10 Entrambi appellativi del pappo.
11 Riferito al pappo.
12 Cfr. tataranne ‘nonno,’ tatananni ‘bisnonno’, nanni ‘nonno’, paparanne ‘avo’ (VDS); in Sicilia
nanni vale come allocutivo per le persone anziane e come ‘nonno’ (VS).
Come si è detto, intorno al tarassaco, probabilmente anche in virtù della
polimorfia a cui si accennava sopra, si sono sviluppate una serie di credenze
popolari, come le presunte proprietà terapeutiche o oracolari della pianta,
che ne rivelano l’antichissimo ruolo magico-religioso. Tale aspetto appare
confermato anche da una serie di appellativi parentelari, trascurati dagli stu-
di precedenti, ma ben rappresentati nell’ALI, dove in alcune località della
Puglia, della Basilicata, della Calabria e della Sicilia figurano denominazioni
che corrispondono a ‘nonno’ o ‘bisnonno’ 8. Si tratta di [u tattaˈrannə] di Cra-
co (MT), [i tataˈrannə] 9 di Santeramo (BA), [i papaˈrannə] di Laterza (TA), [a
tataˈrannə], [papaˈrannə] di Bernalda (MT) 10, [u taˈranə] di Noci (BA), [li ˈnan-
ni] di Brindisi, [i tataˈranni] 11 di S. Lorenzo Bellizzi (CS), [i ˈnanni] di S. Teo-
doro (ME) 12; al medesimo gruppo, sempre sulla base della documentazione
dell’ALI, va assegnata la designazione [tsəˈtsi] raccolta ad Altamura (BA), in
cui si affaccia una nuova qualifica parentelare, poiché si tratta del termine
allocutivo e vezzeggiativo per ‘zio, appellativo riservato in generale agli zii
prediletti’ (Galante G., Galante M. 2006) ricorrente soprattutto nelle deno-
minazioni degli animali (Alinei 1984: 26). Pur manifestandosi come un trat-
to tipico delle varietà più meridionali, l’impiego di parentelari figura anche
nella Valle di Zoldo (BL) con none, noni per indicare il pappo del tarassaco
(Croatto 2004). Non è escluso che anche nel primo segmento dell’appellativo
abruzzese [ʧiʧiˈkottə], registrato dall’ALI a Lettopalena (CH), si celi il paren-
telare ‘zia’, il cui secondo elemento potrebbe essere il risultato del lat. CHI-
CORIA.
La presenza di parentelari allocutivi, cioè di nomi sostitutivi volti ad in-
graziarsi la pianta chiamandola con il nome di un parente, così come attesta-
to con maggiore frequenza tra gli zoonimi, può essere considerata una spia
del ruolo magico e sacro del tarassaco; la personificazione dei pappi del ta-
rassaco e la loro identificazione con un parente defunto sono suggerite da
credenze popolari, come quella conservata nella memoria collettiva di Mar-
gherita di Savoia, comune pugliese della provincia di Barletta-Andria-Trani,
secondo cui era considerato fonte di disgrazia schiacciare i semi della pianta
portati via dal vento poiché ad esso era attribuito il compito di trasportare
l’anima dei defunti; di conseguenza, quando in una famiglia era venuto a
mancare il nonno, era ritenuto di buon auspicio imbattersi in un seme di ta-
rassaco che fluttuava nell’aria, salutato dai bambini in coro con l’espressione
tatè… tatè. 
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13 Cfr. Alinei 1984: 92.
14 Si noti che nel panorama europeo delle designazioni del tarassaco il numero degli animali coin-
volti aumenta ulteriormente, ad esempio, per citare i tipi più comuni, con l’inclusione del leone e del
cavallo.
15 Un tipo zoomorfico, come ricorda Alinei (1984: 99) “molto comune nella fitonimia popolare,
rappresentato per esempio da fitonimi come ‘pane dell’orso’, ‘pane del cuculo’, ‘pane della serpe’,’
pane dei rospi’, ‘uva dei rospi’, ‘uva del lupo’, ‘uva della volpe’ e simili. Il modulo generale è quindi
‘cibo di un animale’, ed ha il suo corrispondente esatto in quello antropomorfico, soprattutto frequen-
Il gruppo dei parentelari, seppure ritenuto marginale all’interno della fito-
nimia popolare in generale 13, rivelerebbe, almeno nel caso del tarassaco, una
rappresentazione totemica della pianta, ravvisabile anche nei ben più nume-
rosi nomi di animali reperibili tra i suoi appellativi, spesso interpretati con il
ricorso ad associazioni metaforiche che dovrebbero richiamare caratteristiche
fisiche della pianta o di parti di essa. Secondo Alinei, invece, la rappresenta-
zione teriomorfa delle piante, così come quella di altri aspetti particolarmen-
te influenti sulla vita dell’uomo, come le malattie e i fenomeni atmosferici,
costituirebbe la traccia di uno stadio culturale antichissimo, risalente al tote-
mismo, quando l’animale veniva percepito come un essere magico, che può
diventare maligno e quindi nuocere all’uomo. Nelle designazioni dialettali
italiane del tarassaco espresse con nomi di animali risultano coinvolti il lupo,
la lepre, il maiale, il cane, il gatto, lo scorpione e il cuculo ovvero non solo
animali tipici dello stadio totemico, cioè esseri selvaggi reperibili anche nelle
fiabe popolari e nelle leggende, ma anche animali caratteristici di una civiltà
contadina ormai dedita all’agricoltura e all’allevamento 14. L’eterogeneità
stessa del repertorio deve essere considerata una spia del fatto che l’accosta-
mento a un animale dipenda da una ragione culturale piuttosto che metafori-
ca e nel contempo rivela come la motivazione sia stata accolta e riproposta
anche in stadi successivi a quello più antico e originario della caccia e della
raccolta. Scorrendo la lista di zoonimi relativi al tarassaco si scopre quindi
che è chiamato [i lˈu:ω] ‘lupo’ a Romanoro di Frassinoro (MO), località esplo-
rata dell’ALI, dove la pianta giovane è detta ‘radicchio’, e dènc da lüv a Bon-
do, nella Svizzera italiana (LSI), mentre il fiore è indicato, secondo i dati del-
l’ALD II, con [ol fjur de luf] a Lumezzane (BS), e il frutto con füm dal lüu̯ nel
Biellese (Sella 1992). 
In Puglia, invece, secondo i dati dell’ALI, si preferisce l’accostamento alla
lepre: a Taranto figura l’espressione [u ˈpæ:nə də ˈle:prə], letteralmente ‘pane
di lepre’ 15, e a Gagliano del Capo (LE) il tipo [ˈkuɖa de ˈlepre] cioè ‘coda di
lepre’, per la quale in genere si adduce come spiegazione la somiglianza tra la
coda dell’animale e la foglia del tarassaco. Infine va menzionato il sardo [lep-
poˈreɖɖu], raccolto ancora dall’ALI a Baunei, dove designa anche la farfalla,
con una sovrapposizione di significato che si incontra anche in [pa-
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te a livello cristiano, come nei fitonimi ‘pane della Madonna’, ‘pane di S. Giovanni’, ‘uva di S. Gio-
vanni’ e simili”. Nel caso del tarassaco possiamo citare anche il tipo [pappaˈʧeɖɖu] raccolto a Partan-
na (TP) dall’ALI, alla lettera ‘pane di uccello’.
16 Cfr. ALI voce 4723 ‘farfalle’.
17 Da Kraut ‘erba’.
18 Precisamente in provincia di Parma, a Acqualagna (PS), Mezzanotte (PS), Cupramontana
(AN), Filottrano (AN), Pioraco (MC), Loro Piceno (MC), Marcellina (ROMA).
19 Anche all’interno di sintagmi quali [ˈruɲɲi ˈfardzi] a Stigliano (MC), letteralmente ‘grugno falso
(selvatico)’, [ɡruɲ pisaˈkaη] ‘grugno pisciacane’ in provincia di Parma, [i ɡruɲ selˈvatik] a S. Costanzo
(PS), [ɡroɲ salˈvatek] a Sala Baganza (PR); e nella forma derivata [ɡruɲaˈlɔ͂] a Gazzola (PC).
20 Secondo Canobbio, Telmon (1990) potrebbe trattarsi di un prezioso anello per la catena, po-
stulata da Zamboni (1976), per il passaggio da *CRISTA CANA al tipo [kastraˈkani] registrato dal-
l’AIS a Montebello (VI).
lummˈεddə], raccolto a Banzi (PZ) e a Poggiorsini (BA) dall’ALI, e in pavele
riportato da Pedrotti, Bertoldi (1930) per Termón (TN), probabilmente con
uno slittamento semantico a motivo dell’aspetto fluttuante dei pappi 16. 
Il maiale compare nelle espressioni [ˈleŋɡwə də ˈpurkə], alla lettera ‘lingua
di porco’, registrata a Manfredonia (FG) e [ʃwˈiχρut] ovvero ‘erba del
maiale’ 17 raccolta nella colonia tedesca di Gressoney (AO), sul modello delle
forme dialettali tedesche saublume ‘fiore del maiale’ o saudistel ‘cardo del
maiale’. Se le designazioni rammentate sono sporadiche, assai più frequenti
risultano i tipi ‘muso porcino’ e ‘grugno’ che interessano numerose aree del
territorio italiano. Presso le varietà occitane del Piemonte figura infatti
l’espressione [mur punsˈiŋ] letteralmente ‘muso porcino’, mentre in alcune lo-
calità dell’Italia centrale 18 è diffusa la forma [ɡrˈuɲɲo] 19. Tale tipologia, co-
mune a vaste aree della Galloromania, è stata spiegata con il ricorso alla me-
tafora, a motivo dell’accostamento dell’aspetto del fiore non ancora sbocciato
al muso del maiale, come parrebbe suggerire anche il latino medioevale ro-
strum porcinum consegnato dagli erbari medioevali. Secondo Alinei, invece, è
più plausibile che i nomi di parti del corpo di animali riflettano un loro anti-
co uso come medicinali all’interno dell’etnoiatria o il loro impiego come tali-
smani o amuleti. 
Un altro animale che compare frequentemente nelle attestazione del ta-
rassaco è il cane, nelle locuzioni ‘dente di cane’ e ‘pisciacane’. Il primo tipo,
per la cui motivazione è stata chiamata in causa la forma dentellata della fo-
glia, ma alla cui fortuna potrebbero aver contribuito sia l’antico impiego di
denti come oggetti magici e protettivi sia l’uso del tarassaco nella cura per il
mal di denti all’interno delle pratiche terapeutiche popolari, appare diffuso
specialmente in Trentino e in Valle d’Aosta. Il secondo, invece, attestato a
macchia di leopardo su tutto il territorio italiano, si deve alla nota proprietà
diuretica delle foglie del tarassaco. Appare invece isolato l’appellativo
[kˈa:ɲa] ‘cagna’ raccolto dall’ALI a Fodico (RE) 20. 
Anche il gatto, spesso nella forma diminutiva e vezzeggiativa, figura spo-
radicamente nella designazione del frutto del tarassaco, come risulta, sulla
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21 In alcune località della Calabria gattedda indica una ‘specie di cardo’ (NDDC).
22 Cuccu è una “voce che, con diverse specificazioni, entra nella denominazione di varie piante”
(VS).
23 Cfr. anche cosci i vecchia (VS).
base dei dati dell’ALI, da [i ɡattaˈriɖɖi] di S. Lorenzo Bellizzi (CS), dal calco
[ˈmaʧe], propriamente ‘gatto’, della località italo-albanese di Spezzano Alba-
nese 21 e da [muʃʃaˈrjeddu] ‘gattino’, ‘micio’ (VDS) attestato a Manduria (TA)
e riferito al fiore. Il lessotipo non è però circoscritto all’Italia meridionale, ma,
stando alla documentazione dell’AIS, figura anche a Zuel, frazione di Cortina
d’Ampezzo (BL), nella forma plurale [moˈnine] per indicare i pappi del taras-
saco, e a Mortisa (BL), dove l’ALI ha raccolto [moˈnine de pra] alla lettera
‘gattini del prato’, da monin ‘gattino’ (Croatto 2004). 
Altre attestazioni dell’ALI quali [skərˈpjoni] pl. di Mercatello sul Metauro
(PS) e [skarˈpêɲ] di S. Agata Feltria (PS) si richiamano direttamente allo
scorpione; in questo caso l’antica identificazione della pianta con l’animale
troverebbe riscontro nelle indicazioni terapeutiche fornite da Baldassarre Pi-
sanelli, medico bolognese del ’500, secondo cui, tra le proprietà del tarassaco
figurerebbe anche quella di sanare le morsicature degli scorpioni (Pisanelli
1611 [1972]).
Tra gli zoonimi vanno infine menzionati il perugino [l ˈɛrba de ˈkukko] ov-
vero ‘erba del cuculo’, nome attribuito di frequente anche alla Silene vulgaris
e l’agrigentino [ˈrampa di ˈkukkhu] alla lettera zampa del cuculo” 22.
Nello schema proposto da Alinei (1984), alla fase del totemismo, riflessa
in parentelari e zoonimi, segue uno stadio contraddistinto da nomi magico-
religiosi pagani, i quali rispecchiano l’assimilazione della pianta a un essere
immaginario antropomorfizzato, che si sostituisce alla rappresentazione zoo-
morfica precedente. Per ciò che concerne il tarassaco, relitti linguistici di que-
sto stadio possono essere considerati il bresciano carro di fata, citato da Pen-
zig (1924), strije ‘streghe’, riportato da Sella (1992) per la località di Coggio-
la, e il veneto vèča (Migliorini, Pellegrini 1971). Sulla base dei dati dell’ALI
si aggiungono [ˈkwost-i ˈvjecci] ‘coscia di vecchia’ di Caronia (ME) 23 e [lə pa-
puˈonnə] di Corato (BA), dal momento che papònne designa un essere fanta-
stico ovvero un ‘fantasma, orco, spauracchio invocato dalle mamme per im-
paurire i bambini’ (Galante G., Galante M. 2006). 
L’avvento del cristianesimo determina poi, nell’immaginario popolare, la
sostituzione degli esseri magici pagani che governavano gli aspetti più miste-
riosi del mondo con entità della religione cristiana. Nell’ambito dei nomi del
tarassaco questo avvicendamento è testimoniato da designazioni che si ri-
chiamano a elementi della religione cristiana, tra cui si distingue per frequen-
za il tipo ‘prete’, che contraddistingue l’area veneto-friulana. Alle due attesta-
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24 A sua volta dal greco-bizantino papâs ‘prete, sacerdote’ forse per il tramite del turco papas,
papaz.
25 Ad esempio Rœda ad S. Catarëina, Catarëina (Piacenza); Caterinett (Milano).
zioni dell’ALI di Caorle (VE) ([ˈprεveδi]) e di Cavolano (UD) [ˈpreti], si ag-
giungono quelle dell’ALD II raccolte in Veneto a Bibano ([al ˈprete]) e a Tor-
re di Mosto ([a ˈprεveda]) e in Friuli a Sarone ([al ˈprεte]) e Sacile ([el ˈprεte]).
Per l’Italia centrale l’unica testimonianza è quella di Miranda (CB), all’inter-
no del sintagma [kəλˈλunə də ˈprivətə] alla lettera ‘coglione di prete’, in cui il
primo termine rientra in una serie rappresentata da bórsa a Sondalo con il
significato di ‘bocciolo del fiore del tarassaco’ e ‘genitali maschili’, e dal gro-
sino cuaón ‘bocciolo chiuso’ e ‘testicolo’ (Bracchi 2009: 271). Nell’Italia set-
tentrionale e centrale figurano anche esempi del tipo ‘frate’, già indicati da
Penzig (1924), attestati in Veneto, secondo i dati dell’ALD II relativi a Fos-
salta di Piave (VE) ([ˈfrati]) e a Ponzano (TV) ([el fraˈtɔʧo]), e, sulla base dei
materiali dell’ALI, a Bellaria (FO) ([frε]) e Montignoso (MS) ([ˈpjanta di ˈfra-
do] alla lettera ‘pianta del frate’). A queste designazioni settentrionali corri-
spondono, nell’Italia meridionale, quelle costruite su ‘monaco’, segnalate da
Penzig (1924) e registrate anche dall’ALI in Calabria e in Campania: [mu-
nakˈεɖɖu] a Melito Porto Salvo (RC) e Brancaleone (RC); [ˈmunətʃi ʃpuʎʎˈati]
‘monaci spogliati’ a Gioia Sannitica (CE). Rientrerebbe in questo gruppo, se-
condo l’ipotesi etimologica formulata da Paulis (1992: 277), anche il sassa-
rese [pabanˈtsoru], raccolto dall’ALI, e proveniente dallo spagnolo papaz ‘pre-
te cristiano sulle coste africane’ 24 con suffisso diminutivo -ólu. Per ciò che
concerne la fortuna e la sopravvivenza dei tipi ‘prete, frate e monaco’ non va
trascurata l’influenza delle forme latino medioevali caput monachi e corona
caput monachi trasmesse dagli erbari, a motivo della somiglianza tra la ton-
sura dei monaci e l’aspetto del frutto dopo la caduta dei pappi. Si spieghe-
rebbe così il termine [kiriˈɡia] ‘frutto del tarassaco’, ma anche ‘chierica’
(DES), raccolto a Villanova Monteleone (SS) dall’ALI.
Forme isolate attestate dall’ALI, ma riconducibili al medesimo ambito,
sono [paterˈnoster], raccolto a Cozzo (PV), [raˈdiʧo de madaˈlene] ‘radicchio di
Maddalena’ a Grado (GO) e [ˈvola u siɲˈɲura] ‘vola il Signore’ a Catanzaro,
mentre non figurano tracce di agionimi del tipo ‘Santa Caterina’ e ‘Caterina’
ricordati da Garbini per l’area piacentina e milanese 25. Il tipo [paterˈnoster]
potrebbe legarsi a una credenza simile a quella registrata da Rolland (1890-
1914) secondo cui chi riesce a soffiare via tutti i pappi in un sol colpo sa be-
ne o dice bene le preghiere. Infine va considerato tra i termini magico-religio-
si cristiani anche il tipo [al fjor δal diˈaw] ‘fiore del diavolo’ raccolto dall’ALD
II in due località della provincia di Belluno (Casamazzagno e Auronzo) e dal-
l’ALI a Quistro di Persico (CR), dove [fjur del ˈdjaul] indica in modo specifico
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26 Nel dialetto della Val San Giacomo fiu del diau (Zahner 1995).
27 Precisamente fiór del diavol a Giornico, Airolo e Corticiasca (P. 73 dell’AIS).
28 Il tipo [le poˈlente], [la poˈlenta], [les poˈlentes] ‘tarassaco’ compare solo nelle inchieste dell’ALD
II, precisamente in Val Gardena, Val Badia e Val di Fassa. In Svizzera è attestato pulentún ‘tarassaco’
a Medeglia (LSI) mentre Marzell riporta Polentablueme cioè ‘fiore di polenta’ per Andelfingen (Zuri-
go), ravvisandone l’origine nel colore giallo dei fiori. 
29 Superstizioni simili sono segnalate da Rolland (1890-1914) anche per il dominio galloromanzo.
il fiore. L’espressione è conosciuta anche nella provincia di Sondrio, precisa-
mente a Bormio e Trepalle (Mambretti, Bracchi 2011), nel Tiranese (Credaro
1981) e in Valle Spluga 26 così come risulta attestata anche nella Svizzera ita-
liana, ad esempio nella forma [fjo dru diˈaw], secondo i dati dell’AIS e del
LSI 27, che si aggiungono a polènta del diàolo per Parona (PV) 28 e fior del
diàolo per Volta Mantovana (MN) (Garbini 1925). In merito all’origine di ta-
li appellativi, non convince l’ipotesi formulata da Bracchi secondo cui “l’ab-
binamento all’erba del signore della notte, per noi completamente inatteso, è
forse da interpretare in riferimento al globo dei pappi rapiti dal vento, quan-
do l’infruttescenza è matura. La sua spoliazione richiama l’immagine di un
capo canuto che si dissolve improvvisamente nel nulla come un sortilegio”. I
nomi, infatti, come mostra il significato complessivo dei sintagmi, sembrano
riferirsi al fiore del tarassaco piuttosto che al pappo e, all’interno della bota-
nica popolare, designano anche altre specie vegetali di aspetto differente da
quello del dente di leone. Pare invece più convincente l’idea che tali designa-
zioni riflettano il passaggio ad un sistema di classificazione della realtà basa-
to su una visione magico-religiosa cristiana in cui gli aspetti nocivi del taras-
saco, ad esempio la tossicità del lattice secreto dalla pianta o il potere irritan-
te dei pappi, vengono attribuiti ad una forza maligna, rappresentata in que-
sto stadio da un essere malefico cristiano. La cristianizzazione del tarassaco è
confermata anche da credenze popolari radicate nell’immaginario collettivo
riguardanti la proprietà del frutto di presagire il destino ultraterreno di chi
soffia sui semi; a Fermo, ad esempio, chi riesce a far staccare i pappi in un
solo soffio è destinato a entrare in Paradiso, mentre il numero dei pappi che
restano attaccati indicherà quello dei peccati da scontare 29.
Secondo il modello interpretativo proposto da Alinei i fitonimi fin qui con-
siderati conservano tracce di differenti momenti culturali, che vanno dal pe-
riodo totemico, rappresentato dai parentelari e dagli zoonimi, a quello del pa-
ganesimo con la comparsa di esseri magici antropomorfi, poi sostituiti da es-
seri cristiani. Numerosi altri nomi, pur non rientrando nello schema menzio-
nato, sono una prova evidente dell’antica concezione magico sacrale del ta-
rassaco poiché appaiono correlati alle superstizioni collegate alla pianta. Così
l’appellativo [i fjur ki fa muˈri la ˈmã:me e l ba:b], raccolto a S. Pietro in Vinco-
li (RA) dall’ALI, se, sotto l’aspetto della struttura, come hanno rilevato Ca-
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30 Superstizione nata dall’uso di porre una ghirlanda di fiori ai piedi del morto e dal fatto che le
semplici calte erano i fiori più facilmente reperibili e più comunemente usati (Miniati 2010). 
31 Cfr. HDA per l’ambito germanico, Rolland (1890-1914) per quello galloromanzo.
nobbio e Telmon (1990), si colloca all’interno di fitonimi popolari già atte-
stati da Penzig (1924: II, 170, 172, 227) in cui il determinante è costituito
da una relativa, dal punto di vista del significato rimanda alla credenza su-
perstiziosa secondo cui chi raccoglie il fiore del tarassaco provoca la morte
dei propri genitori o della propria madre, simile a quella diffusa in Romagna
in merito alla calta selvatica 30. L’immagine della morte, presente anche nelle
designazioni fiori de la mort ricordate da Pedrotti, Bertoldi (1930) per Albia-
no, Verla e Ronzo in Val di Gresta compare anche tra le virtù profetiche dei
pappi del tarassaco poiché, come riporta Rolland (1890-1914), in alcune lo-
calità si crede che “quando non cadono tutti i pappi al primo soffio, si deve
morire in quell’anno”. 
Come si evince dalle superstizioni consegnate dalla tradizione popolare,
gli ambiti su cui si traggono auspici dal pappo del tarassaco sono moltepli-
ci 31: dalle previsioni sulla durata della vita a quelle relative all’amore e al
matrimonio, fino a quelle riguardanti il destino ultraterreno. Nel vogherese
più genericamente “le ragazze formulano un desiderio, la cui superstiziosa
realizzazione dipende dal riuscire o meno a spargere il calice delle sue piu-
me” (Maragliano 1962: 739); in Abruzzo invece “quando sono in campagna,
per sapere se la mamma ha cucinato, le ragazze con un soffio dànno il volo ai
pappi delle cardacee. Se prendono la via di casa, il segno è affermativo; e al
contrario. — Fanno lo stesso per sapere dov’è il futuro sposo” (Finamore
1894: 222); nelle Marche ai frutti del tarassaco è affidato il compito di por-
tare un saluto alla persona amata e pertanto, come riporta l’ALI a S. Elpidio
al Mare (AP) e a Petritoli (AP), quando si soffia sul pappo si dice “porta sa-
luti”. Invece a S. Martino Gusnago (MN) l’informatore specifica che, soffian-
do contro il frutto, si dice [ɡet ˈporω de tu ˈmader] cioè ‘hai paura di tua ma-
dre’, lasciando sottintendere, anche in questo caso, la presenza di una super-
stizione ancora indecifrabile. Le generiche virtù profetiche dei pappi del ta-
rassaco appaiono invece con chiarezza nell’appellativo bolognese furtonna,
alla lettera ‘fortuna’, segnalato da Ungarelli (1921). 
Secondo i racconti popolari, il dente di leone viene spesso usato a scopo
ludico dai bambini, non solo soffiando sui pappi, ma anche per costruire con
gli steli cavi cannucce o trombette, oppure piccoli monili, come catenelle, con
lo stelo tagliato e arricciato (Pedrotti, Bertoldi 1930; Poretti 2011). Tali pra-
tiche possono essere considerate all’origine di alcuni appellativi, tra cui, ad
esempio, il ladino [l tʃuf da fa muˈronəs] cioè ‘il fiore per fare le catene’ rac-
colto dall’ALD II a Colfosco o il gruppo assai più numeroso di quelli, spesso
riferiti in modo specifico al frutto, che richiamano l’atto di soffiare sul fiore,
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32 “Les enfants jouent avec la tête de pissenlit comme si c’était une véritable chandelle”; “Les en-
fants disent comme s’ils allaient se coucher: un, deux, trois, dormez-vous? Et ils èteignent la chandel-
le” (Rolland 1890-1914: VII, 195).
33 Precisamente a Cappiano e Montaione. 
34 L’informatore chiarisce che l’azione di soffiare sul pappo è detta [zmorˈser la kânˈdela].
35 Composto da pirciari ‘forare, bucare’ e cannedda ‘nome generico indicante alcune varietà di
canne sottili’ (VS).
assimilandolo a quello di spegnere una candela o un lume 32. Appartengono a
questo insieme il trasparente [spenʤiˈlume] raccolto dall’ALI in provincia di
Firenze 33, a cui si possono accostare le seguenti risposte raccolte in Piemonte
dall’ALEPO designanti il frutto (carta 72/s): [li ˈlyma] a Coazze, [i ˈlym:e] a
Condove (Prato Botrile), [əl lyˈmiŋ] a Moncalieri, [i ˈlyme] e [i lymeˈnet] a
Monterosso Grana. Si inseriscono in questo gruppo anche [kânˈdela] di Cor-
rezzo di Gazzo (VR), dove indica il frutto 34, e [ferˈal] di Mezzomonte (UD),
propriamente ‘lanterna’ (Pirona 1935), che però designa il fiore. Tali attesta-
zioni si sommano a quelle documentate da Sella (1992) per il biellese — con
i tipi candèi̯le ‘candele’, ciar ‘lume’, lücèrni ‘lucerne’, lümìn ‘lumini’, lüm ‘lu-
me’ e zmortalüm ‘spegni lume’ — e a bavi de la lüm ‘lucciola’, riportato da
Pedrotti Bertoldi (1930) per Predazzo.
Un altro passatempo infantile che ha lasciato numerose tracce tra le deno-
minazioni del tarassaco riguarda l’uso dello stelo per la costruzione di una
sorta di trombetta. Dai dati dell’ALI si apprende, ad esempio, che a Migliari-
na di Carpi (MO) [ˈpiva] “dicesi il gambo del tarassaco, di cui i bambini fan-
no strumento musicale”, mentre altrove, come a Cavandola di Canossa (RE)
o a Fodico (RE), il medesimo termine è passato a designare rispettivamente il
fiore e sia il fiore sia il frutto. Anche il tipo siciliano [pertʃakannˈeɖɖa] 35, rac-
colto dall’ALI a Marianopoli (CL), Caltanissetta, Bompietro (PA), e Centuri-
pe (EN) sottintende un uso simile dello stelo forato. Talvolta poi la costruzio-
ne di questi rudimentali strumenti musicali era accompagnata da formulette
propiziatorie, che costituiscono un’ulteriore prova dell’antica rappresentazio-
ne magico-sacrale della pianta. Ad esempio, come riporta Grassi (2009:
643), a Montagne di Trento “si prende uno stelo del tarassaco […] lo si tiene
verticalmente tra il pollice e l’indice, si scuote e si recita: Piva piva manda a
Riva/manda a Trènt/viva via sal Lorènz”. Oppure “si tiene in mano uno ste-
lo facendone sporgere un’estremità. Si batte questa leggermente con un dito
fino a quando in cima si produce un piccolo taglio di un centimetro circa nel
senso della lunghezza. Quindi si recita: Piva piva/và nt el lach da Riva, và nt
el lach da Tèn/piva piva sóna bègn o anche piva piva sóna/senò te còpo. Poi
si appoggia alle labbra e si ottiene un soffio vibrato”. Il ritrovamento e la
permanenza nella memoria collettiva di strofette di questo tipo si è rivelata
fondamentale, negli esempi che seguono, per venire a capo di alcune designa-
zioni del tarassaco apparentemente oscure e indecifrabili. Così, il tipo [piasˈø]
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36 Per il quale è stato proposto un accostamento a piašö ‘picciolo’ dal lat. PECIOLU (Canobbio,
Telmon 1988).
37 Secondo Canobbio, Telmon 1990 deformazione di ‘pisciona’.
38 http://gramsci.provincia.venezia.it/siti%20bambini/S%20C%20H%20O%20O%20L% 20M%
20A%20G%20A%20Z%20I%20N%20E.pdf
39 Recitata dando colpetti leggeri con il dito indice al gambo del tarassaco. http://www.coloridei-
bambini.eu/attachments/article/103/La%20trombetta%20%20fatta%20%20in%20%20casa.pdf.
40 http://archive.is/z1Cd
41 A Sondrio “si tiene il gambo in mano e con un dito si danno colpi al gambo cantando la can-
zoncina: alla fine si soffia nel gambo che fischia. La canzone a Lanzada è Musèle, musèle, vegn, vegn
che te do cinch ghei; gh’i ho miga; fati dà da la me mama” (Credaro 1981). E ancora a Grosio “si
prende un pezzo di stelo lungo cm 2,5 e battendo ripetutamente sulla parte anteriore del fusto si can-
ta un’allegra canzoncina: Sona, sona trumbetina ch’al vegnerà Martìn Pueta cun la zapa e cul badìl
che al trarà giò al campanil. Soffiando poi in una estremità del pezzo di fusto si otterrà un suono si-
mile a quello di una trombetta di carnevale” (Credaro 1981). Si vedano anche le numerose testimo-
nianze riportate da Bracchi per Sant’Antonio Morignone, Frontale, Cologna, Grosotto, e Mazzo con
varianti con vari tipi di minacce nei confronti del piccolo flauto campestre nel caso si fosse rifiutato di
suonare (2009: 365-367).
42 Qui il frutto è detto [suˈfjô].
raccolto dall’ALI a Balocco (VC) 36, l’espressione [piaˈsona] registrata dal-
l’ALI a Corbolone (VE) 37 e dall’ALD II a San Donà di Piave (VE) nonché la
forma [a ˈpia] attestata ancora dall’ALD II a Vinigo di Vodo (BL) vanno ri-
condotte alla strofa iniziale di varie filastrocche recitate un tempo per far
suonare il tarassaco, simili alle seguenti: a Favaro Veneto (VE) Pia Pia so-
na/To pare te bastona/To mare ’ga rason/Daghe bote al to paròn 38; a Pian-
cavallo (PN), Pia pia sona/to mare te bastona/te bastona col bachet/pia pia
sona/sona ben 39, a Pordenone Pìva, pìva sòna/tò màre la te bastòna,/la te
bastòna con bachèt/pin, pon, pèt (Bracchi 2009: 367); e ancora, nel Veneto
orientale pia pia sòna/to mare te bastòna/ to pare l’è in presòn par ’na feta
de meòn o, in altra versione pia pia sòna/to mare te bastòna/to pare va in
presòn/pia pia scopetòn 40. Oltre che in Veneto, medesime cantilene infantili
si incontrano in Lombardia, ad esempio a Sondrio e nella sua provincia 41, ed
è quindi plausibile che si tratti di un’abitudine ludica diffusa anche nel Pie-
monte orientale dove, come si è visto, è stato raccolto l’appellativo [piasˈø] di
Balocco (VC).
Anche l’appellativo [pitaˈʧo] registrato a Bersano (PC) 42 e a Pellegrino
Parmense (PR), ma attestato anche in parecchi comuni della Svizzera Italia-
na (petasciöö) (LSI), e a Villa Chiavenna (petasciöl) (Bracchi 2009) ricorre
in una formula propiziatoria simile a quelle appena esaminate. Come riferi-
sce Castelli Zanzucchi (1992: 227-228) “nella bassa parmense […] i ragaz-
zetti […] prima di soffiare nel lungo peduncolo radicale, per farne uscire il
suono, si divertivano a rimare: Ro ro pitaciò/s’an t’sòn’ni miga/at zbat in Po
ovvero ‘Ro ro pitaciò, se non suoni ti sbatto in Po’”. Un’altra strofetta raccol-
ta a Parma suona Pitaciò ro ro/Sa t’in völ at t’ne darò/Sa t’n’in vöt mia/at
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43 Infatti in Valcamonica petoléra significa ad un tempo ‘meteorismo, scoreggiamento’ e ‘trombet-
ta ricavata da una corteccia d’albero’, ‘strumento sonoro per annunciare il mattutino durante il tri-
duo pasquale, quando le campane tacciono’ e petulà vale insieme ‘scoreggiare, fare le pernacchie’ e
‘suonare la trombetta’ (Bracchi 2009).
44 Modelli formulari simili sono segnalati in Sicilia da Pitrè (1886: 411) per favorire il suono del-
la sampugna.
45 L’impiego di voleur ‘ladro’ per ‘tarassaco’ può essere stato favorito dall’omofonia tra voler ‘vo-
lare’ e voler ‘rubare’.
farò sonär la piva cioè ‘Pitaciò ro ro, se ne vuoi te ne darò, se non ne vuoi mi-
ca/ti farò suonar la piva’, dove la piva indica il gambo del tarassaco. Alla ba-
se di pitaciò/pitasciò potrebbe quindi esserci un antico ‘piva sona’ secondo il
modello veneto-friulano, poi opacizzatosi e rimotivato in parte su pita ‘tac-
china, gallina’, come dimostrerebbe la forma [ˈpita] ‘tarassaco’ di Gazzola
(PC), riferita al frutto; oppure, come ipotizza Bracchi (2009), all’origine del-
la formula potrebbe trovarsi una sequenza onomatopeica, a partire da pet
‘scoreggia’, sulla base dell’identificazione con il suono della rudimentale
trombetta costruita con il gambo del tarassaco 43. L’impiego di strofette in-
fantili propiziatorie ricorre anche in Valle d’Aosta, dove lo stelo del tarassa-
co, pianta chiamata cicorya di pro, viene impiegato dai bambini come fi-
schietto pronunciando la seguente formula Pioun-a pioun-ètta/se te pioun-e
bon/piôtro te cayo eun Djouië che tradotta suona ‘pigola tarassaco, se pigo-
li... bene! Altrimenti ti butto in Dora’ (Armand 1993) 44. Va infine segnalata
per la sua specificità e unicità la formuletta scaramantica di Favaro Veneto,
impiegata in ambito gastronomico per cucinare le foglie del tarassaco, che re-
cita: Sona sona riolo/Te cavo la testa dal colo/Te cavo ’na receta/E te butto
in teceta. 
Sulla base del tipo Gledstehler ‘ladro di soldi’ citato da Marzell (1943-
1972) per Primasens (Pfalz) in Renania-Palatinato, e riferito a un gioco in-
fantile di cui però non sono specificate le modalità, si può ipotizzare che an-
che le espressioni [rubbaˈsordi] di S. Giuseppe Jato (PA) e [arrobadiˈnari], [ar-
robaˈsordi] di Villarosa (EN) riflettano qualche uso ludico simile di cui non vi
è più reminiscenza. L’idea del furto è pure sottintesa nella superstizione ri-
portata da Rolland (1890-1914), secondo cui, se qualcuno tocca il frutto del
tarassaco, chiamato appunto voleur, è sicuro di essere derubato (volé) entro
l’anno 45.
Un discreto numero di designazioni dialettali della pianta trae origine da
alcune proprietà terapeutiche presunte o reali del tarassaco tramandate dalla
medicina popolare. Oltre all’effetto diuretico lessicalizzato nel tipo ‘pisciaca-
ne’, diffuso sull’intero territorio italiano, e nell’espressione ‘piscialletto’, cir-
coscritta alla Toscana, la proprietà di curare alcune affezioni della pelle com-
pare nell’ALI nei composti [ʃkatʃtʃaˈljεpri] di Tranzi di Teano (CE),
[mantʃaˈlebbrə] di Campofelice (PA), [katʃtʃaˈljeprə] di Castelbuono (PA), alla
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46 Infatti in ambito popolare le proprietà tossiche del lattice sono ben conosciute.
47 Si noti comunque che in Penzig (1924 [1974]: II, 336) significanti di questo tipo designano
due varietà coltivate di cicoria.
48 Qui al singolare [fuˈɡada].
lettera ‘scaccia lebbra’, e a Fonni (NU) nel sintagma [ˈerba e ˈsanʤa] ovvero
‘erba del foruncolo’; ad esse si aggrega il composto strozzagalitt, alla lettera
‘calma prurito’, attestato a Mendrisio (LSI). Altri appellativi mostrano un ri-
ferimento diretto al ‘mal di testa’, che può essere inteso o come malessere su
cui il tarassaco può esercitare una proprietà curativa, oppure come effetto
negativo del medesimo 46. Designazioni di questo tipo si trovano in Trentino,
come anticipato da Pedrotti, Bertoldi (1930) per la Valle di Primiero (fiori
del mal de testa) e come confermato dall’ALI, che a Nanno (TN) raccoglie
[ˈfjori dal mal la ˈtesta], e dall’ALD II a San Martino di Castrozza e Transac-
qua ([el fjor del mal de ˈtesta]); testimonianze analoghe figurano nella Svizze-
ra italiana, a Ligonetto (P. 93 dell’AIS) e a Mendrisio con dolór da cò e a Ca-
stel S. Pietro e Balerna con düracò, ovvero ‘mal di testa’ (LSI); ritengo che
possano essere ricondotti a questo gruppo di appellativi anche il [mal
matsˈtsukko] e [li matsˈtsukki] raccolti a Force (AP) dall’ALI, poiché il mal
mazzucco designava un tempo il tifo, contraddistinto proprio da un forte mal
di testa 47. 
Altrettanto significativi per il loro ruolo nel meccanismo di denominazio-
ne del tarassaco sono gli effetti negativi attribuiti alla pianta nell’immagina-
rio popolare, tra cui prevale l’irritazione agli occhi, provocata forse dai semi
dispersi dal vento, lessicalizzata, sulla base delle attestazioni dell’ALI, in al-
cune località dell’Italia settentrionale e del Lazio nelle forme [bruzaˈotʃo] a
Bovolone (VR) e Correzzo di Gazzo (VR), [bryzaˈɔtʃ] a Stradella Bigarello
(MN), [bruzaˈotʃo] a Montagnana (PD), [bruzaˈotʃi] a Rottanova (VE),
[ˈpiʧʧika ˈokki] a Filacciano (Roma), [piʧʧikaˈwokkjə] a Sperlonga (LT) e
[ˈwokkjəˈtesə] a San Martino d’Agri (PZ). Anche il tipo [foɡˈade], raccolto
dall’ALI in due località della provincia di Mantova (Stradella Bigarello e Bel-
laguarda 48), può essere motivato dal potere irritante dei semi, sulla scorta del
verbo fogar ‘infocare’ (Cherubini 1827) ma anche ‘far morire togliendo la re-
spirazione’ (Arrivabene 1882).
Come è emerso da quanto presentato, lo studio dell’immaginario colletti-
vo sviluppatosi intorno alla pianta del tarassaco, sedimentatosi e trasforma-
tosi con il passare dei secoli, può essere un utile punto di partenza per venire
a capo di appellativi apparentemente oscuri. Purtroppo però molte credenze
e usi rituali del dente di leone o di parti di esso sono stati ormai rimossi dalla
memoria popolare e svariate designazioni appaiono ancora indecifrabili e ap-
parentemente immotivate. Non si può escludere, ad esempio, che alcune di
queste, attestate nelle varietà dialettali dell’Italia centrale e meridionale, sia-
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49 A differenza di quelle relative ad animaletti considerati magici come la chiocciola, la lucciola o
la coccinella.
50 Ricondotto da Alinei (1984) al tipo parentelare ‘mia zia ruca’, dal lat. ERUCA ‘bruco’.
51 Cfr. ALI voce 4723 bis ‘bruchi’, voce 4746 ‘chiocciola’, voce 4748 ‘chiocciola delle siepi’, voce
4747 ‘chiocciola degli orti’ e voce 4749 ‘lumaca dei boschi’.
no riconducibili a formulette ludiche e propiziatorie simili a quelle raccolte
nell’Italia settentrionale, di cui però, al momento, non è stato possibile repe-
rire alcuna traccia 49. Inoltre, come già segnalato da Caprini (1993), restano
ancora senza spiegazione quelle convergenze esistenti tra i nomi dialettali del
bruco e della chiocciola e alcune piante di uso alimentare, tra cui il tarassaco.
Nel nostro caso infatti, il tipo [ʧˈammarəkˈɔtta] registrato dall’ALI a Ateleta
(AQ) richiama immediatamente il termine ciammaruca 50 con cui in Abruzzo
e in numerose altre aree dell’Italia meridionale si designano la chiocciola e la
lumaca 51 e sarebbe dunque un diminutivo equivalente a [tʃammaruˈketta]
‘chiocciola degli orti e delle siepi’, registrata a Preturo (AQ) dall’ALI. Se qui
la convergenza può dipendere dalla base latina ERUCA, che designava sia il
bruco sia differenti piante commestibili, forse per uno slittamento di signifi-
cato dalla pianta al bruco, in quanto suo consumatore, o viceversa, la presen-
za di [i pəʃʃaˈlittə] ‘lumache dei boschi, senza guscio’ a Cerignola (FG) e a
Barletta (BA), di [pisaˈkaŋ] ‘bruchi’ a Candia Canavese e di [ˈɡruoɲɲə] ‘chioc-
ciola’ a Guardia Piemontese sembra piuttosto suggerire che all’origine di tale
convergenza vi possa essere una motivazione che attende ancora di essere
chiarita.
Università degli Studi
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